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INAUGURAZIONE ANNO PASTORALE
Lamezia Terme, 6 ottobre 2006 

Cattedrale SS. Pietro e Paolo

1.
Il Signore è buono e grande nell’amore. Con queste parole, apriamoci, o carissimi, al rendimento di grazie. Il Signore si fa presente in questa Eucaristia. Egli ci raduna e ci rinfranca, proprio nella nostra fragile condizione di “stranieri, dispersi”, ma pronti a vivere “come pellegrini”, per “rendere ragione della nostra speranza” (cfr. 1Pt 1,1-2.11. 3,15). È tempo, infatti, di ridire la nostra speranza, non con parole forbite, ma mo​strando al vivo l’incontro con il Vivente nella gioiosa libertà di amare i fratelli.

Ringrazio il Vicario generale, Mons. Pasquale Luzzo, tutti presbiteri, i diaconi qui convenuti, i religiosi e le religiose e tutti voi, carissimi fedeli.

Questa nostra liturgia acquista, oggi, una sua densità spirituale pienamente ecclesiale; da qui attingiamo energie nuove per dare l’avvio all’Anno Pastorale e alle sue atti​vità. Lo facciamo anche nel ricordo di san Bruno, testimone dell’Invisibile in tempi difficili per la nostra terra di Calabria. 

Cristiano non agitato, non disperso, ha messo al centro della sua vita monastica la ricerca del volto di Dio in una preghiera incessante e amorosa. Nei boschi delle Serre, trovò il luogo ideale per immergersi nella preghiera. La spiritualità di cui era portatore fu per i suoi contemporanei e per i posteri, lumi​nosa e attraente. Il silenzio profondo, intriso di contemplazione, in cui ancora oggi è immersa la Certosa, non può non suscitare una forte attrattiva anche per noi.
Eppure, in quest’anno pastorale che inizia, saremo ben presto afferrati da “tante cose da fare”. Come coniugare la nostra attività con questo anelito di infi​nito che ciascuno di noi sente come una nostalgia? Come può la nostra Chiesa oggi essere portatrice della Parola di vita? Queste e altre domande affollano il nostro cuore, mentre ci chiediamo con sincerità: “Signore, cosa vuoi che io faccia?” 

2.
E mentre si spalanca il nostro orizzonte, con le sue sfide che mettono a dura prova la nostra fede e il suo stile, cerchiamo di capire l’ora presente.
La cultura in cui siamo immersi, che è come l’aria che respiriamo, è imbevuta di incertezza. Perciò la domanda di senso – cui corrisponde la nostra risposta di fede- è indebolita dal frastuono delle “non – risposte” del mondo. Dobbiamo riconoscere che, come Chiesa, facciamo fatica a offrire percorsi di formazione e maturazione, in un mondo massificato dove l’io è proposto come valore assoluto. La persona non è più guardata come un soggetto in relazione, la cui dignità emerge nella solidarietà, nella collaborazione, nel desiderare il bene comune, o nel condividere uno stesso ideale, ma come oggetto di piacere e consumo.
L’ individualismo poi, ponendo le persone in competizione tra loro e non in comunione, mina alla radice anche la fede; per cui ciascuno cerca una religiosità pri​vata, a proprio uso.

Cari presbiteri, come guide del gregge che ci è affidato, come educatori, non possiamo accet​tare che l’appartenenza religiosa sia così sfilacciata da ridurre il credere all’osservanza esteriore, formale, sociale. 
3.
Come cristiani dobbiamo trovare una sintesi tra fede e vita, tra Vangelo e cultura. I nostri programmi o progetti pastorali, le nostre attività devono mirare a sal​vare tutto l’uomo, devono favorire un’autentica conversione di vita. L’uomo di oggi, proprio perché soffre di una sorta di dissociazione religiosa, in una fede “fai da te” che non tocca la concretezza della vita, ha bisogno di sperimentare non una fede “da tranquillante”, ma di crescere in una fede che nasce dall’incontro col Risorto, che è speranza sicura. Questo è quanto si sperimenta quando ci si sente accolti, amati gratuitamente, conosciuti fino in fondo e non giudicati.
Questo deve spingerci a una vera fantasia non solo della carità, ma anche della pastorale. Questo nostro tempo deve aprirci, farci diventare creativi nel desiderio di raggiungere l’uomo di oggi con le sue domande, i suoi desideri, i suoi bisogni.

Davanti a chi vorrebbe relegarci nelle sacrestie, o avere cristiani asettici, diamo la nostra bella testimonianza nel mondo.

Occorre riappropriarci di quei valori eminentemente evangelici che conducono al dono della vita per amore, non alla ricerca del prestigio e del ruolo, quei valori incarnati dal Signore della vita in cui crediamo e che seguiamo!

4.
Dentro questo panorama attuale, dove e quali sono i segni di speranza? La storia ci insegna che proprio i tempi di crisi contengono in se stessi i germi di una vita nuova. «Ricordati di tutto il cammino che il Signore tuo Dio ti ha fatto percor​rere» (Dt 8,2), ci esortava la prima lettura. La memoria della storia già vissuta è im​portante per capire da dove veniamo e per spingerci oltre, nella speranza di una vita piena di senso: «ora ciò che si spera, se visto non è più speranza; infatti ciò che uno già vede come potrebbe ancora sperarlo? Ma se speriamo quello che non vediamo lo attendiamo con perseveranza» (Rm 8,24-25). Questo nostro stesso in​terrogarci diventa allora importante proprio in questa attesa, nella ricerca della verità e del bene, qui e ora. È un esercizio questo di discernimento ecclesiale che approda, se sapremo viverlo con docilità, alla riscoperta o alla nascita di comunità vive, non preoccupate di conservare l’esistente.
Questo è un segno di speranza. Chiedersi “dove si è sbagliato”, o “come poter fare”, o anche “cosa fare”, significa acquisire uno stile dialogico, di verifica nella ri​cerca del miglior bene da compiere. 

Non è più l’epoca dei solisti, siano essi preti o laici. In momenti difficili occorre mettersi in gioco tutti, con uno stile più semplice, schietto, di reciproco aiuto, uno stile sinodale che, se sentito da molti come un biso​gno, fa però fatica a dipanarsi. Anche qui dobbiamo avere la pazienza dell’attesa, ma anche la perseveranza della fiducia. Se i preti abbracciano uno stesso progetto unita​rio e non uniforme (non per forza ma volentieri, di buon animo), non è questo un bene per tutta la Chiesa? Se i preti e laici insieme sanno collaborare non in modo fun​zionale ma corresponsabile, non si arricchirà forse la Chiesa di Dio? Se sapremo va​lorizzare tutti i doni e carismi che lo spirito di Dio suscita nella Chiesa, non troverà forse giovamento la stessa società? «Lo Spirito, carissimi, viene in aiuto alla nostra debolezza... egli stesso intercede per noi con gemiti inesprimibili e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito» (Rm 8, 26-27). Carissimi, abbiamo fiducia!
Ripensiamo la nostra pastorale e viviamola con uno stile di comunione, dove tutti sono operatori – operai della vigna del Signore e non solo e non più destinatari passivi. Occorrono cristiani adulti nella fede che sappiano unire e nutrire la contemplazione di Dio, con l’amore e l’impegno per l’uomo.


5.
Adulti nella fede si diventa attraverso percorsi formativi, itinerari seri di conversione. La fede se vissuta così, ci scomoda dalle presunte sicurezze, dalle false certezze, ci fa uscire dal chiuso del “tempio”, ci fa aprire al territorio, attraverso una testimonianza di vita che, in se stessa, è annuncio. 

Occorre trasmettere la fede. La testimonianza di vita di S. Bruno ci ricorda che «abbiamo bisogno di uomini che tengano lo sguardo dritto verso Dio, imparando da lì la vera umanità.Soltanto attraverso uomini che sono toccati da Dio, Dio può far ritorno presso gli uomini»
. È la grande urgenza del nostro tempo, un’urgenza gioiosa che ci sprona a tirar fuori tutta la creatività delle nostre iniziative. 

Trasmette la fede chi è stato raggiunto da un incontro col Risorto, chi è stato rigenerato da questa “speranza viva” che è il Signore Vivente. Trasmette la fede chi ha deciso di seguire le sue orme. Trasmette la fede la famiglia che non abdica al suo dovere educativo verso i figli. Trasmette la fede la comunità cristiana che entra in una vera “traditio”, in una trasmissione della fede che è quasi in un nuovo parto.

Questa trasmissione, questa testimonianza fatta con dolcezza e rispetto, che connota la Chiesa con tratti materni, specie per i lontani, va anche fatta con tutta la determinazione personale possibile, ed è ciò di cui il mondo oggi, la nostra Chiesa, ha fame e sete.

In quest’Anno Pastorale cui oggi diamo inizio, sotto la spinta del Convegno di Verona, metteremo a fuoco tra l’altro, in particolare, la trasmissione della fede, sulla quale presto vi scri​verò per cercare insieme le vie più opportune. Tutte le iniziative convergeranno pertanto in questa linea.
Così a coloro che ci domandano ragione della nostra speranza (cfr. 1 Pt 3,15), rispondiamo che la vittoria che ha vinto il mondo, è la nostra fede nel Signore Risorto, chiave, senso e promessa di una vita piena.

E mentre attendiamo con gioia l’incontro in dicembre della nostra Chiesa lametina, col Santo Padre, nella persona del Vescovo, con la Visita ad limina, riprendiamo il nostro cammino di Chiesa, nel Signore, che ci accompagna, infondendo speranza, sulle vie e contrade della nostra terra.
Amen.
� J. Ratzinger, Conferenza «L’Europa nella crisi delle culture», Subiaco 01.04.2005





